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La foto di copertina
La copertina del settimanale Time del giugno 1938 raffigurò il celebre aviatore statunitense
Charles Lindbergh (a sinistra) con il medico francese Alexis Carrel premio Nobel 1912 per la
Medicina. La loro collaborazione s’iniziò subito dopo la I guerra mondiale, quando Lindbergh, già
famoso per la prima solitaria trasvolata atlantica sullo Spirit of Saint Louis, riuscì a mettere a
punto per Carrel -impegnato nei trapianti d’organo e nella coltura dei tessuti- una pompa di
perfusione per tessuti vivi isolati (1930). Cinque anni dopo, il rivoluzionario dispositivo consentì
di effettuare (in un gatto) il primo trapianto di tiroide, che persistette diciotto giorni.
Un’esperienza che aprì definitivamente la via alle moderne tecniche di trapianto dei tessuti. 
Al termine della II guerra mondiale, Carrel fu accusato di collaborazionismo con il governo di
Vichy. Ma la morte per scompenso cardiaco lo salvò dall’umiliazione della condanna e dal carcere.
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MEDICINA

di Daniele Romano

L a reazione allo stress è
una risposta di difesa
che s’inizia nel cervel-

lo e coinvolge tutti i siste-
mi e organi che governa.
Le nostre reazioni difensi-
ve sono finalizzate a poten-
ziare le capacità di soprav-
vivere a discapito della qua-
lità della vita.
Le reazioni di stress com-
portano costantemente va-
riazioni di tensioni musco-
lari quali risposte alle pres-
sioni ambientali.
Nel mondo animale ad
esempio il felino irrigidisce
il corpo quando avvista la

pazione, di mutuo da paga-
re, di famiglia da sfamare.
“Tali inconsci messaggi -
commenta Vania Fontani -
inibiscono la reazione fisi-
ca. Così l’uomo stressato
può solo scaricare l’ecces-
so di adrenalina e di ormo-
ni dello stress con attività
motorie sostitutive come fu-
marsi una sigaretta, serra-
re le mandibole e può dar-
si che più tardi la rabbia e
la frustrazione si riversino
sui muscoli del rachide e gli
venga il mal di schiena.”
Tali reazioni possono esse-
re attivate da stimoli appa-
rentemente più banali ed
anche positivi ed avvengo-
no quotidianamente, istan-
te per istante della nostra
vita, in modo per noi del
tutto inconsapevole. 
Un muscolo che permane
contratto senza un preciso
significato può inizialmen-
te determinare un indolen-
zimento o una contrattura
di alcuni settori del corpo.
Se la situazione permane di-
venta fonte di dolori mu-
scolari, ma anche articola-
ri o tendinei e diviene fon-
te di limitazioni ai normali
movimenti.
“Nella nostra esperienza -
afferma Fontani - tutto ciò
condiziona pesantemente la
stragrande maggioranza
delle patologie ortopediche.
Anche lo stesso processo ar-
trosico, nella sua forma più
frequente, l’artrosi essen-
ziale, per quanto non se ne
conosca spesso le cause può
risentire di tali meccanismi.
Un buon equilibrio neuro-
muscolare è fondamentale
per un corretto utilizzo ar-
ticolare, pena l’insorgenza
di deformazioni ossee, usu-

sua preda, e la preda allar-
mata raddrizza il collo per
allertare tutti i suoi sensi,
percepire il pericolo ed ela-
borare le migliori strategie
di fuga. La vita moderna ri-
duce i nostri margini di ma-
novra. Spesso non possia-
mo né lottare né fuggire e
quindi non possiamo che
subire.
Di fronte allo stress il no-
stro organismo attiva le
stesse risposte fisiologiche
del mondo animale senza
però essere in grado di di-
sattivarle con la stessa ra-
pidità e allo stesso modo.
Per cui le tensioni musco-
lari che si generano, se non

vengono adeguatamente
scaricate, permangono nel-
l’organismo procurando
danni alla salute.
Ne parliamo con la dotto-
ressa Vania Fontani, neu-
rofisiopatologa, presiden-
te della SONC (Società
scientifica di Ottimizzazio-
ne Neuropsicofisica e CRM
terapia). 
Se nel corso di una riunio-
ne di lavoro un superiore
umilia un suo collaborato-
re, la vittima stressata è fi-
sicamente pronta a reagire
rispondendo a tono o ad
andarsene sbattendo la
porta. Ma la memoria gli
invia messaggi di disoccu-

Dalla letteratura scientifica giunge un aiuto insperato per la
diagnosi di meccanismi adattivi disfunzionali. La costrizione

prolungata dell’adattamento all’ambiente produce anche
asimmetrie visibili nelle strutture muscolari e somatiche
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re incongrue della cartilagi-
ne, improprie variazioni
delle tensioni tendinee (ten-
diniti).”
Il dolore muscolare, così co-
me anomale contratture
coesistono in ogni patolo-
gia osteoarticolare e spesso
vengono interpretati come
riflesso di difesa. Questo è
l’insegnamento comune-
mente accettato dalle scuo-
le ortopediche.
Per Vania Fontani “il mu-
scolo contratto non è la
conseguenza di un proces-
so patologico di difesa ed è
invece la causa di dolori e
disfunzioni dell’apparato lo-
comotore che può determi-
nare l’aggravio di una pree-
sistente lesione osteoartico-
lare ad esempio di tipo ar-
trosico.
In questa logica appare evi-
dente come patologie clas-
sicamente etichettate come
ortopediche quali lombal-
gie o cervico-brachialgie o
alterazioni posturali quali
la scoliosi o le lordosi o ci-
fosi possano essere condi-
zionate spesso pesantemen-
te da situazioni di stress am-
bientale.”
Anche disturbi o patologie
connesse a infiammazioni
tendinee o capsulari (tendi-
niti, tenosinoviti) che spes-
so non trovano la giusta ri-
soluzione terapeutica, pos-
sono essere la conseguen-
za, e non la causa, di un uso
eccessivo e scorretto dei
complessi giochi muscola-
ri organizzati a livello del
nostro cervello.
L’eccessiva incidenza ad in-
correre in contratture, strap-
pi muscolari, distorsioni che
spesso mal recuperano e
continuano a determinare

dolori oltre i tempi biologi-
ci di guarigione, possono es-
sere spiegati con una ano-
mala situazione disfunzio-
nale neuromuscolare.
Queste considerazioni ci
fanno capire quanto i con-
dizionamenti ambientali, lo
stress in poche parole, pos-
sano intervenire nel favori-
re l’insorgenza e nel peggio-
rare l’evoluzione di patolo-
gie di natura prettamente
ortopedica. 
Nelle situazioni di stress
cronico, nel quale si attiva-
no meccanismi adattativi di-
sfunzionali, il cervello im-
magazzina inadeguate rea-
zioni nel palinsesto delle
proprie memorie che con-
tinueranno a condizionarci
a discapito del complessivo
nostro stato di salute.
La vittima “mobbizzata”
di fronte a una nuova si-
tuazione di tensione met-
terà in atto le stesse strate-
gie di sopravvivenza me-
morizzate in precedenti
esperienze, anche se poi
pagherà con il mal di schie-
na la sua transazione. È il
prezzo che deve pagare per
sopravvivere. Ma il mal di
schiena (come altre reazio-
ni patologiche) può perma-
nere anche quando l’orga-
nismo non si trova di fron-
te ad agenti esterni poten-
zialmente stressanti: nel
tempo si perde anche lo
stretto rapporto causa-ef-
fetto.

A questo punto qualsiasi
strategia antistress (attività
fisica, smettere di fumare,
prendersi una vacanza, mi-
gliorare il proprio stile di vi-
ta, tecniche di rilassamen-
to, terapie farmacologiche,
ecc.) divengono totalmen-
te inefficaci a contrastare
tali reazioni disfunzionali. 
Tali considerazioni ci han-
no indotto a cercare nuove
strategie terapeutiche in
grado di permettere il recu-
pero degli alterati meccani-
smi di controllo neuro-psi-
co-motorio.
Dalla letteratura scientifica
ci giunge un aiuto inaspet-
tato per la diagnosi di mec-
canismi adattativi disfun-
zionali. La costrizione pro-
lungata dell’adattamento al-
l’ambiente, produce le
asimmetrie visibili anche
nella struttura muscolare e
somatica delle persone con
una fenomenologia che
prende il nome di “Asimme-
tria Fluttuante”. 
Questo fenomeno rappre-
senta un aspetto dell’eviden-
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za biologica e clinica della
presenza di meccanismi
adattativi disfunzionali. 
La costante interazione con
l’ambiente determina una
serie di risposte neuro-psi-
co-fisiche inconsce che pur-
troppo spesso vengono
mantenute oltre i tempi uti-
li. Il perdurare di queste ri-
sposte inizialmente adegua-
te e funzionali porta verso
un “atteggiamento” neuro-
psico-fisico-relazionale che
naturalmente si esprime an-
che a livello muscolare.
“Per poter capire se il sog-
getto ha subito gli effetti
dello stress ambientale -
commenta Vania Fontani -
basterebbe analizzare il suo
schema neuro-psico-moto-
rio espressione del suo com-
plessivo stato di relazione
ambientale.” 
La chiave è come al solito
in chi ci governa, ovvero nel
Sistema Nervoso Centrale
e nel frutto del suo elabo-
rato corticale ovvero l’at-
teggiamento neuro-psico-fi-
sico-relazionale. •


